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Metodi

La ricerca presentata in questo report è stata condotta 
durante i mesi di Febbraio e Marzo 2021 da un gruppo 
di ricercatori preparati nella raccolta di dati etnografici, 
nell’intervistare persone che hanno subìto traumi e 
nell’analisi visiva in linea con le normative Covid ed il 
quadro etico della British Sociological Association. I 
dati sono stati generati e raccolti tramite: osservazioni 
in località dove erano stati riportati episodi di violenza 
contro cristiani o musulmani; interviste dettagliate con 
ordinari cittadini indiani vittime di discriminazione 
e violenza riconducibili alla loro fede; interviste con 
attivisti locali ed esperti di comunità di fede cristiana e 
musulmana in India e prove visive da essi fornite. Tra i 
dati, tutti i resoconti che fanno riferimento a numeri di 
cristiani o musulmani in specifiche regioni sono stati 
triangolati ulteriormente tramite analisi di dati statistici 
del Censimento indiano (2011) e di dati secondari, 
quali media o report sui diritti umani. I nomi sono stati 
cambiati per proteggere l’identità dei nostri informatori. 
La nostra ricerca sul campo documenta molteplici 
esempi di esclusione, molestia, discriminazione e 
violenza contro cristiani e musulmani in India, con un 
focus particolare sugli stati di Jharkhand, Karnataka, 
Madhya Pradesh e Orissa. Ci siamo concentrati su esempi 
di molestie e violenza contro cristiani (che costituiscono 
sei degli otto casi studio nel report), ma abbiamo anche 
esaminato diversi casi di molestia, discriminazione e 
violenza contro i musulmani (che costituiscono i due 
restanti casi studio).

Tutte le foto sono a scopo illustrativo

Immagine ©Unsplash
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Risultati principali 

La vita quotidiana per molte comunità 
cristiane e musulmane nell’India urbana e 
rurale è diventata una straziante battaglia per 
guadagnarsi da vivere e praticare la propria 
fede, cercando di rimanere al tempo stesso vivi 
e fuori dai radar delle organizzazioni Hindutva1 
di estrema destra che ora dominano la sfera 
pubblica e politica in India.

Vita quotidiana

“Essere al posto sbagliato nel momento sbagliato” non fotografa più 
le modalità in cui i cristiani e i musulmani in India possono finire per 
essere molestati, arrestati, picchiati, violentati o uccisi. Quello che ora 
succede spesso è che squadre violente o bande vigilanti di Hindutva 
connessi a politici locali o nazionali, o con l’ambizione di essere notati 
e premiati dagli stessi politici locali e nazionali, entrino nelle case e 
nei luoghi di culto di queste comunità, con l’intenzione di iniziare atti 
violenti e poi accusare le comunità cristiane e musulmane di esserne 
istigatrici o perpetratrici. 

In linea con questo, la nostra ricerca ha riscontrato che un’atmosfera 
di trauma, paura ed ansia profonde pervade le comunità cristiane che 
abbiamo visitato nelle aree rurali, e molte delle comunità cristiane 
e musulmane in città e villaggi di media grandezza, così come nelle 
periferie di città più grandi. Queste paure ed ansie sono basate su 
comprovate esperienze di esclusione, discriminazione, molestia, 
bullismo, intimidazione, violenza ed ingiustizia. Non sarebbe così 
inverosimile affermare che abbiamo trovato i soggetti della nostra 
ricerca in circostanze di imminente minaccia esistenziale. 

Comprendiamo che tutti questi problemi sono direttamente correlati 
alla fede, in quanto la discriminazione e la violenza erano indirizzate 
a coloro che indossavano simboli piccoli ma manifesti della propria 
fede, portavano con sé delle Bibbie, tentavano di riunirsi per 
pregare o celebrare eventi legati alla fede e/o anche eventi secolari 
come Natale, Eid o Capodanno, oppure a coloro che si sapeva 
frequentassero una particolare chiesa locale o moschea – e con altre 
caratteristiche da tutelare, come lo status di Casta Riconosciuta (CR) o 
Tribù Riconosciuta (TR), il genere e l’orientamento politico.

L’arrivo del Covid-19

Abbiamo raccolto prove che implicano che, mentre molti cristiani e 
musulmani hanno sentitamente partecipato ad opere di soccorso, 
sia in organizzazioni separate che al fianco di colleghi indù o sikh, 
il volume e le tipologie di disinformazione contro queste comunità 
continuano ad aumentare e moltiplicarsi.  Immagini e tropi che 
comportano la denigrazione di musulmani e cristiani, in particolare 
il rifiuto a ricevere sangue tramite trasfusioni fatte da loro, il rifiuto 

1 Il movimento ideologico di estrema destra che mette in pratica un credo nella superiorità degli indù sugli altri gruppi religiosi ed il diritto al dominio sociopolitico in India.  

di lasciarsi curare da dottori musulmani, ripetuti riferimenti alla 
connessione tra loro e le loro pratiche di fede, di preghiera e lode e la 
diffusione del virus, le accuse di infettare deliberatamente gli indù e 
molto altro, appaiono ripetutamente su piattaforme e app, e soltanto 
una minima parte di esse viene ritirata o rimossa. Nel frattempo, i 
linciaggi e gli attacchi da parte di bande vigilanti, le molestie dello 
stato, i tentativi di allontanare musulmani e cristiani dalla loro terra 
e dalle loro case e la censura non sono diminuiti, ma si stanno anzi 
trasformando in modi nuovi ed inquietanti di oppressione. 

Uno stato ostile
Ajay Bisht (anche conosciuto come Yogi Adityanath), Primo Ministro 
dell’Uttar Pradesh, ha consolidato la propria politica discriminando 
frequentemente i musulmani e/o promuovendo un’intransigente 
ideologia maggioritaria indù. L’influenza a livello nazionale del 
Primo Ministro dell’India Narendra Modi e il successo di Bisht in 
Uttar Pradesh hanno incoraggiato i Primi Ministri in altri stati del 
partito Bharatiya Janata Party (BJP) a promuovere simili politiche 
maggioritarie intransigenti. Questo tipo di politica non solo prevale 
nel discorso politico, ma si traduce anche in leggi regressive (ad 
esempio quelle che vogliono punire i cristiani per le ‘conversioni 
forzate’ o punire i musulmani per ‘Love jihad’). Sul campo, diversi 
attori statali - quali amministratori di distretti, giudici di corti minori, 
agenti di polizia e burocrati del governo locale - usano degli appigli 
e abusano di provvisioni procedurali per molestare gruppi religiosi 
minoritari. 

Il ruolo dei media di tendenza e dei social media 

L’importanza della narrativa dei media viene compresa e menzionata 
ripetutamente sia dai trasgressori che dalle vittime. Una delle prime 
cose che le bande vigilanti fanno è togliere il telefono alle vittime, 
in modo che esse non possano documentare la violenza, mentre gli 
aggressori registrano immancabilmente le proprie azioni violente, 
per poi pubblicarle su varie piattaforme di social media. Questi post 
presentano gli aggressori, agli occhi di altri gruppi e politici Hindutva, 
come audaci nazionalisti indù, e consolidano la loro reputazione per 
aver salvaguardato l’induismo. Secondariamente, servono ad avvertire 
la polizia che i gruppi non vedono la loro violenza come contraria alla 
legge, o che il vigilantismo funziona come legge parallela al di fuori 
della legge. In terzo luogo, servono come avvertimento ad altri gruppi 
religiosi minoritari, come forte disincentivo a praticare la propria fede. 
Inoltre, quando si verificano episodi di violenza e discriminazione, i 
media di tendenza escludono sistematicamente dai propri reportage 
i resoconti delle vittime. Queste decisioni spesso non vengono prese 
direttamente dai cronisti, ma riflettono piuttosto l’ethos e il benestare 
della gerarchia istituzionale che è avversa ai rischi oppure leale a 
potenti partiti e organizzazioni Hindutva. Come risultato, le televisioni 
e i giornali locali che seguono questi fatti spesso riprendono la 
versione promossa da bande e vigilanti Hindutva. In alcuni casi in 
cui non è possibile rigirare l’incidente contro le minoranze religiose, i 
media semplicemente non coprono il fatto.
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Casi Studio2

2Tutti i nomi sono stati cambiati per ragioni di sicurezza

3 I popoli indigeni, o adivasi, costituiscono quasi il nove per cento della popolazione indiana, più di 100 milioni di persone. Il termine adivasi non indica soltanto un’identità etnica, ma anche 
una specifica soggettività politica, in quanto proprietari legittimi e originari della terra e delle risorse naturali, uno stile di vita distinto e così via. Vi è stato, di recente, un impeto politico a 
considerare adivasi come una specifica religione a sé, come anche un’etichetta per diverse religioni adivasi (ad esempio la religione sarna).

I nostri otto casi studio documentano una serie di esperienze strazianti, 
da trattare con cautela in particolare da coloro che potrebbero essere 
sensibili a questo genere di contenuti: discriminazione, aggressione, 
omicidio, linciaggio, molestia e aborti causati da violenze. 

Caso 1

Ambientato a Ramnagara, Karnataka, descrive nel dettaglio le 
traversie e la ricerca di giustizia del Pastore “Vipin” e della sua 
famiglia e congregazione, durante e dopo un attacco da parte 
di una banda di 25-30 vigilanti Hindutva, i quali hanno fatto 
irruzione durante un incontro di preghiera cantando ‘Jai Shri Ram’ 
[Salute Signore Ram], hanno rinchiuso la famiglia e i fedeli, hanno 
aggredito il pastore, sua figlia di 13 anni e altri fedeli appartenenti 
alla comunità di Caste Riconosciute (CR), e da quel momento in poi 
hanno continuato a molestare la famiglia. 

Caso 2

Ambientato in un villaggio del Madhya Pradesh, descrive nel 
dettaglio l’insostenibile tormento e lotta di “Sunita”, una donna 
cristiana adivasi3  che era incinta di otto mesi il giorno in cui una 
banda vigilante di 25-30 ragazzi Hindutva ha fatto irruzione in 
casa sua, dove stava preparando, insieme ai suoi parenti, una 
celebrazione per il Capodanno; hanno assalito la famiglia e dato un 
calcio nello stomaco alla donna, causandole il parto di un bambino 
nato morto.

Caso 3

Ambientato a Garhwa, Jharkhand, riferisce del dolore traumatico, 
delle molestie e della lotta di “Meera”, una vedova cristiana adivasi 
il cui marito cristiano oraon, “Ravi”, un bracciante locale, è stato 
intrappolato da una banda Hindutva con il pretesto di comprare 
un bue, picchiato brutalmente, schernito e poi lasciato agonizzare 
dalla polizia in due luoghi differenti, infine morto in una stazione di 
polizia.   

Caso 4

Ambientato in una piccola città nel distretto di Malkangiri di Orissa, 
racconta nel dettaglio le traversie e successive molestie e resistenza 
di “Shilpa”, una giovane cristiana di una CR il cui padre e il cui fratello 
appartengono alla Rashtriya Swayamsevak Sangh (RSS) e aderiscono 
all’identità Hindutva, e che si sono uniti a una banda Hindutva 
guidata da un leader RSS delle CR per attaccare Shipla, togliendole il 
velo e trascinandola alla stazione di polizia, insieme al pastore locale 
e a sua moglie, con il pretesto di “conversione forzata”.

Caso 5

Ambientato in un villaggio a Malkangiri, Orissa, spiega le traversie e 
successive molestie di “Gagan”, un cristiano adivasi attaccato da indù 
di tre interi villaggi, compresa una banda di vigilanti (tra le 200 e le 250 
persone) che ha fatto irruzione in casa sua, assalendo violentemente 
lui e tutta la sua famiglia, mentre pregavano. Sua madre e la sua sorella 
più piccola (di 10 anni) sono state picchiate senza pietà. 

Caso 6

Ambientato nel sud di Orissa, si è già fatto strada, anche se in modo 
del tutto errato, nei principali media indiani. Narra lo straziante 
linciaggio-omicidio di “Sukumar”, un adolescente cristiano, ad opera 
di giovani vigilanti Hindutva, e la tortura, intimidazione e violento 
attacco subito dai suoi cugini e da altre famiglie cristiane locali, in 
un’incessante campagna capeggiata dalla RSS per farli convertire/
riconvertire all’induismo. 

Caso 7

Ambientato in un villaggio agricolo di medie dimensioni nel Madhya 
Pradesh, riporta molteplici resoconti di informatori chiave e testimoni 
relativamente alla violenza scoppiata a fine Dicembre 2020, quando 
un gruppo di giovani Hindutva di estrema destra, affiliati al BJP, ha 
organizzato una processione aggressiva e un raduno per estorcere 
soldi per la ricostruzione del tempio di Ram. Si sono scagliati contro i 
musulmani locali e, quando essi hanno risposto verbalmente, i membri 
della banda Hindutva che avevano utilizzato un veicolo della polizia 
per attaccare la moschea locale, hanno sguainato le spade e coinvolto 
una folla di circa 6000 indù, dando fuoco a una casa e a veicoli di 
musulmani, nella totale impunità. Molte delle famiglie musulmane 
coinvolte sono state in seguito arrestate sulla base di false accuse, 
diventando bersaglio di campagne di disinformazione sui social, e 
sono state molestate o cacciate fuori dalle proprie case.  

Caso 8

Ambientato in una piccola città del Madhya Pradesh, raccoglie molteplici 
resoconti di informatori chiave e testimoni riguardo a discriminazione 
anti-musulmana, molestie e violenza, durante una processione 
aggressiva di centinaia di giovani affiliati al BJP, appartenenti al Bharatiya 
Janata Yuva Morcha (l’ala giovanile del BJP), alla presa di mira dei 
musulmani tramite svariati episodi di disinformazione sui social media a 
opera dell’estrema destra indù, al falso arresto di musulmani locali sulla 
base di false accuse e all’espulsione illegale dalle loro case e dalle loro 
terre su ordine di attivisti Hindutva che agivano in collusione con polizia, 
tribunali e autorità territoriali.  
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Esempi di esclusione e 
discriminazione contro
comunità cristiane e musulmane  

4 L’organizzazione RSS è stata fondata nel 1925 e ora conta oltre un milione di membri.  
La sua missione è mirare a una nazione induista.  Il partito politico attualmente al potere, 
BJP, è emerso dalla RSS nel 1985. Molte altre organizzazioni si sono similmente ‘scisse’ 
dalla RSS per servire a funzioni più specifiche. Ad esempio, la ABVP è un’organizzazione 
studentesca orientata a mobilitare l’ideologia Hindutva nelle università della nazione. 
Insieme, queste organizzazioni sono comunemente conosciute come il Sangh Parivar, 
o la famiglia Sangh. L’ideologia della supremazia indù è fondata sulla prevalenza delle 
caste alte su quelle basse, all’interno dell’induismo, e sul predominio sulle minoranze 
religiose diverse ed esterne all’induismo. 

5 Il termine Panchayat significa letteralmente consiglio di cinque e si riferisce, in termini 
pratici, ad una forma di auto-governo a livello di villaggio, in India. I membri del 
Panchayat vengono eletti una volta ogni cinque anni dai residenti dei villaggi sottostanti 
a quel Panchayat. Una volta eletti, i membri eleggono a loro volta il presidente del 
Panchayat, mentre i governi statali nominano degli ufficiali per amministrare il Panchayat 
e supportarne il Presidente.

Gli esempi che abbiamo documentato per i nostri casi studio 
includono ma non si limitano a: 

a) Rifiuto, da parte di altre persone del posto - inclusi alcuni familiari 
- legati a gruppi Hindutva e a organizzazioni come Rashtriya 
Swayamsevak Sangh (RSS) e Akhil Bharatiya Vidhyarthi Parishad4  
(ABVP) di schierarsi a favore di o interagire con famiglie cristiane 
o musulmane quando esse necessitano di supporto o aiuto 
relativamente a dispute sui terreni o ad altre questioni.

b) Rifiuto di trasmettere informazioni vitali relative ad attacchi su 
cristiani e musulmani alla polizia e alle forze dell’ordine .

c) Limitazioni di eventi e/o di richieste di spazi pubblici da parte 
di cristiani e/o musulmani, rifiuto di servizi e risarcimenti legali a 
famiglie cristiane e musulmane.

d) Rifiuto di fornire ad alcuni cristiani i servizi governativi che 
spettano loro per legge, o minaccia di sospendere tali servizi 
qualora essi rendano ufficiale la propria conversione. 

e) Rifiuto da parte della polizia e di infrastrutture legali locali di 
riconoscere crimini compiuti da aggressori indù contro cristiani e 
musulmani.

f ) Uso improprio di leggi anti-conversione contro coloro che 
praticano legittimamente la propria fede; uso improprio di leggi 
anti-conversione contro coloro che mantengono una determinata 
fede nei documenti legali ma vogliono partecipare ad eventi 
cristiani per pregare.

g) Rifiuto da parte dei leader Panchayat5 o degli anziani locali di 
intervenire in questioni che riguardano il benessere di abitanti del 
villaggio cristiani o musulmani

h) Pressione posta su cristiani e musulmani appartenenti a gruppi 
dalit/adivasi a riconvertirsi all’induismo se vogliono assicurarsi un 
lavoro o partecipare alla vita quotidiana delle proprie comunità 
anziché essere esclusi (Ghar Wapsi).
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Esempi di bullismo, molestie, 
violenza e perversione della 
giustizia contro individui e 
comunità cristiane e musulmane 
Gli esempi che abbiamo documentato nei nostri casi studio 
includono ma non si limitano a: 

a) Collusione delle forze dell’ordine locali con folle pronte al 
linciaggio che provengono dalle comunità indù e che supportano 
politiche o sono parte di gruppi Hindutva.

b) Uso di mezzi legali per minacciare o arrestare cristiani e 
musulmani vittime di/sopravvissuti ad attacchi di folle indù. 

c) Richiesta che vittime/sopravvissuti provvedano prove degli 
attacchi anche quando gli aggressori hanno filmato l’intera scena 
e/o l’hanno caricata sui social media.

d) Deliberato rifiuto di accettare, e/o deliberata perdita o distruzione 
di prove stringenti di violenza e aggressione contro cristiani e 
musulmani.

e) Discorsi ed immagini che incitano alla violenza contro cristiani e 
musulmani vengono fatti circolare e verbalizzati dalle folle prima, 
durante e dopo gli attacchi a cristiani e musulmani. 

f ) Discorsi ed immagini che incitano alla violenza contro cristiani 
e musulmani vengono verbalizzati dalla polizia e da ufficiali delle 
forze dell’ordine durante e dopo gli attacchi.

g) Commenti dispregiativi e disumanizzanti relativi a lavoro, 
livello di conoscenza, attributi personali e abitudini alimentari di 
musulmani e cristiani (in particolare dei gruppi dalit e adivasi) da 
parte della polizia, da ufficiali delle forze dell’ordine e dei politici. 

h) Rifiuto, da parte di polizia e ufficiali delle forze dell’ordine, di 
arrestare o dissuadere le folle dal minacciare o violare le proprietà e 
le persone fisiche di cristiani e musulmani.

i) Attacchi fisici da violente folle Hindutva contro persone fisiche, 
proprietà e veicoli occupati, affittati o di proprietà di persone e 
comunità cristiane o musulmane.

j) Incendi dolosi contro luoghi di culto dei cristiani; incendi dolosi 
contro le proprietà – ad esempio libri e testi religiosi – di cristiani e 
musulmani.

k) Intimidazione e minacce di morte contro cristiani e musulmani 
vittime della violenza Hindutva, per impedire loro di cercare 
giustizia.

l) Ripetuti attacchi su coloro che resistono attivamente alla violenza 
– ad esempio operatori per i diritti umani e attivisti di organizzazioni 
cristiane e musulmane che provvedono conforto.

m) Arresti ingiusti e casi legali contro cristiani e musulmani che 
riferiscono di violenze o molestie in corso nei loro confronti.

n) False accuse, così come discorsi e immagini che incitano alla 
violenza contro cristiani e musulmani, diffuse in gruppi di social 
media.

o) False accuse contro vittime cristiane e musulmane pubblicate in 
giornali locali e regionali.

p) Disinformazione contro cristiani e musulmani, le loro pratiche, 
le loro culture e la loro lealtà alla nazione indiana diffuse sui social 
media da gruppi Hindutva e dai loro sostenitori.

q) Disinformazione contro cristiani e musulmani, le loro pratiche, 
le loro culture e la loro lealtà alla nazione indiana diffusa attraverso 
discorsi politici da parte di politici indù a tutti i livelli di governo 
locale, nazionale e statale.

r) Intimidazione, stereotipi, disumanizzazione, discriminazione e 
incitamento alla violenza, propaganda e misinformazione contro 
comunità cristiane e musulmane relativamente ad aspetti della 
vita civica (come il Covid, la pulizia o i tassi di fertilità/natalità) 
pronunciati e pubblicati da politici nazionali.

s) Intimidazione di amici/vicini/rappresentanti legali indù che si 
occupano di cause per conto di vittime cristiane o musulmane, o 
tentano di dare testimonianza per loro conto.

t) Intimidazione tramite pubblicità e cartelloni politici nel periodo 
delle elezioni.

u) Molestie sessuali intenzionali e mirate contro ragazze/donne 
membri di queste comunità, con l’obiettivo di umiliare e “rovinare la 
reputazione”.

v) Collusione di ufficiali municipali locali nella demolizione di case di 
musulmani e/o cristiani. 

w) Collusione di proprietari di casa nell’estromissione di inquilini 
cristiani o musulmani accusati di crimini (che non hanno 
commesso).

Fattori che inaspriscono il trauma e la discriminazione 
in atto 

Evidentemente, gli esempi di esclusione, discriminazione, molestie 
e violenza che abbiamo documentato mostrano una forte 
collusione tra attori Hindutva statali e non statali nel mobilitare, 
orchestrare, legittimare e/o nascondere molestie, bullismo, 
violenza e discriminazione contro indiani cristiani e musulmani. 
Questo è particolarmente forte nelle aree rurali, dove i cristiani 
e/o musulmani colpiti spesso appartengono a comunità adivasi 
o dalit, e hanno scarse risorse economiche, sociali e politiche. I 
tassi di alfabetizzazione tra alcune di queste popolazioni sono 
bassi, in particolare tra le donne, la proprietà di uno smartphone 
è spesso limitata a capifamiglia maschi e/o parenti più anziani, e 
i procedimenti legali nei quali si trovano coinvolti quando i loro 
aggressori fanno loro causa possono essere troppo costosi da 
affrontare.



9

Molteplici danni al benessere, alla salute e al sostentamento

I danni subiti in India da cristiani e musulmani come 
documentati da questo report includono ma non si limitano a: 

a) Perdita della vita, lutto, lesioni fisiche legate alla pratica della fede 
o accuse connesse alle loro identità di fede.

b) Panico, ansia, depressione e pensieri suicidi relativi alle 
conseguenze di portare avanti pubblicamente la propria identità di 
fede.

c) Perdita di lavoro, perdite finanziarie causate da perdita di 
proprietà e/o di opportunità di lavoro, legate alla pratica della 
propria fede o all’identità di fede.

d) Separazione da membri della famiglia a causa di intimidazione e 
paura circa la loro fede.

e) Figli che crescono nella paura a causa delle identità o pratiche 
religiose dei propri genitori.

f ) Paura di praticare apertamente la propria fede, paura di andare 
incontro a violenza indossando simboli di fede (ad esempio avere la 
barba, indossare copricapi, veli, tonache, croci).

g) Bassa autostima e senso di isolamento vissuto a causa di 
molteplici forme di misinformazione contro le proprie comunità 
religiose.

h) Privazione dei diritti politici e paura di votare.

ij) Ripetuta umiliazione e disumanizzazione davanti a concittadini, 
abitanti dello stesso villaggio, parenti, amici e colleghi attraverso 
contatti indesiderati, spinte, percosse, abusi verbali e incuria.

j) Sensazione di mettere in pericolo gli altri attraverso la propria fede 
e di doversi quindi disfare di simboli esterni o segni di fede.

Ricerca e supporto per le vittime di 
discriminazione e di violenza sulla 
base della fede

Il team di ricerca si è spesso commosso fino alle lacrime per via 
del terribile dolore e della continua tragedia sopportata dalle 
persone che hanno partecipato a questo studio, e dell’incredibile 
forza d’animo davanti a problemi che sembravano insormontabili.  
Siamo rimasti tuttavia turbati dalla mancanza di cura istituzionale, 
di solidarietà e di rimedio da parte di chiese più grandi di altre 
denominazioni, e dall’evidente rifiuto di media indiani consolidati 
di fornire una prospettiva bilanciata su questi casi. Le comunità e 
gli individui cristiani e musulmani provengono spesso da contesti 
economici estremamente svantaggiati. In entrambe le comunità, la 
pratica della fede spesso offre motivi di sopravvivenza e speranza, 
nonostante la sofferenza sociale e politica che devono sopportare. 
Ci è stato detto ripetutamente che la fede in Dio (Gesù per i cristiani, 
Allah per i musulmani) è stata fonte di conforto per coloro che erano 
stati presi di mira dalle folle, o che avevano sofferto discriminazione 
o altre sfide nelle proprie vite (come, ad esempio, dipendenza 
o malattia). Nelle comunità cristiane in particolare c’era un forte 
senso che la loro fede fosse messa alla prova da tutta la violenza e la 
disumanizzazione messa in atto contro di loro. 

Resistenza e rimedio
Le azioni intraprese da cristiani e musulmani in India per contestare 
e difendersi da discriminazione e violenza rivolte contro di loro - dai 
più alti ranghi del partito politico al potere alle folle affiliate con o 
mobilitate da organizzazioni Hindutva di estrema destra - includono 
ma non sono limitate a: 

a) Riferire alla polizia gli abusi e la violenza affrontati.

b) Provare a registrare casi legali contro i perpetratori.

c) Provare a persuadere politici locali quali anziani del villaggio, 
leader del Panchayat e magistrati a sposare la loro causa.

d) Contattare organizzazioni che si occupano di diritti umani a 
livello locale, regionale o nazionale per ottenere supporto. 

e) Provare a raccontare le proprie storie sui media di tendenza e su 
media alternativi.

f ) Continuare a praticare la propria fede in privato o in pubblico.

g) Costruire una propria rete di solidarietà, supporto e 
sostentamento per evitare che gli episodi di incendio doloso e 
violenza pianificati dai gruppi Hindutva possano andare a buon fine.

h) Istituire un database funzionante dei crimini violenti contro le 
proprie comunità di fede.
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Raccomandazioni per la comunità 
internazionale e per le organizzazioni 
finanziarie internazionali 

1

5
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4La comunità internazionale dovrebbe immediatamente 
convocare una commissione internazionale di inchiesta 
per la violenza e altre violazioni dei diritti umani contro 
le minoranze religiose in India. La commissione deve 
considerare i casi già documentati e creare un meccanismo 
di monitoraggio internazionale che includa un’adeguata 
formazione sulla documentazione sul campo, sia per i governi 
che per i membri della società civile, i quali ci si aspetta 
prendano parte nella documentazione di casi di violenza, 
intolleranza e discriminazione contro le diverse minoranze 
religiose dell’India. 

Organizzazioni della società civile internazionale che lavorano 
alla prevenzione di violenze contro le minoranze religiose 
con il supporto di ricercatori e attivisti locali dovrebbero 
convocare una commissione internazionale su diverse 
piattaforme per documentare i nuovi ed emergenti sviluppi 
della discriminazione, disumanizzazione, disinformazione e 
incitamento contro cristiani e musulmani in inglese, hindi e in 
tutte le lingue vernacolari dell’India, in modo da sanzionare 
meglio coloro che le diffondono sulle piattaforme dei social 
media. 

La comunità internazionale dovrebbe compilare un database 
esaustivo su violenza, discriminazione e altre violazioni dei 
diritti umani contro le minoranze in India e offrire supporto 
pro-bono da parte di team legali internazionali a vittime/
sopravvissuti, a prescindere dai loro mezzi economici. 

Tutte le organizzazioni finanziarie internazionali e tutti gli 
investitori privati che provvedono prestiti al governo indiano 
o fanno affari con esso dovrebbero prendere coscienza 
dello status di continue violazioni di diritti umani, inclusi 
pogrom e violenza di massa, contro cristiani, musulmani e 
altre minoranze religiose in India, e collegare gli affari e le 
opportunità di investimento al rispetto dei diritti umani di 
tutti gli indiani, incluso il diritto inalienabile di sostenere, 
cambiare e praticare una religione o un credo.

La comunità internazionale dovrebbe rendere il rispetto dei 
diritti di tutti gli indiani, incluse tutte le minoranze religiose, 
subordinato ad ogni aiuto e/o accordo commerciale e stabilire 
meccanismi di monitoraggio che garantiscano il rispetto di 
tali condizioni. 

La comunità internazionale dovrebbe censurare con urgenza 
gli attori Hindutva di estrema destra, statali e non, che hanno 
un ruolo nell’incoraggiare, prendere parte a, legittimare e 
trarre profitto da violenza e discriminazione contro cristiani e 
musulmani.

Qualsiasi politico, membro delle forze di polizia o del sistema 
giudiziario indiano che venga trovato in collusione con 
pogrom anticristiani o antimusulmani, linciaggio, incitamento, 
violenza e altre violazioni dei diritti umani dovrebbe 
essere consegnato alla giustizia dalle forze dell’ordine sia 
a livello nazionale che internazionale, portato in giudizio e 
considerato responsabile.
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Le società che possiedono dei social media devono 
urgentemente aumentare il numero di moderatori 
che possano trattare problemi locali specifici relativi a 
discriminazione, molestie e violenza che circolano sulle 
proprie piattaforme e app. Così come Facebook ha intrapreso 
una revisione del proprio algoritmo e triplicato il numero dei 
propri team di moderazione per identificare e trattare discorsi 
di incitamento al razzismo contro i neri negli Stati Uniti, 
raccomandiamo a tutte le principali compagnie di social media 
di aumentare notevolmente i propri team di moderazione in 
modo da affrontare specificamente discorsi discriminatori e di 
incitamento contro le minoranze religiose in India.

Tutti i team di moderatori di contenuti per le società di social 
media dovrebbero avere elevate competenze nelle lingue 
regionali, ricevere una formazione sugli standard internazionali 
di diritti umani e familiarizzare sia con i complessi e diversi 
usi di hindi, inglese, lingue e dialetti regionali, sia con 
immagini, GIF e meme, capaci di nascondere disinformazione, 
provocazione e incitamento a violenza e discriminazione 
contro cristiani, musulmani e altre minoranze.

Le società che possiedono dei social media devono formare 
i propri team di moderazione sulla storia delle relazioni 
interreligiose e sull’andamento dei media e copertura dei 
social media in occasione di eventi violenti e discriminatori, 
pogrom e violenza di massa, così che essi siano pronti 
a proteggere gli interventi di utenti che contrastano la 
misinformazione e i discorsi di incitamento, al tempo stesso 
eliminando interventi che incitano alla violenza e alla 
discriminazione nei confronti di minoranze religiose, in linea 
con l’Articolo 20 dell’ ICCPR6.

Coloro che riportano notizie a livello nazionale e internazionale 
– sia all’interno dell’India che all’esterno del paese – devono 
ricevere un’alfabetizzazione religiosa che si focalizzi sulla 
sensibilizzazione di come le voci di minoranze etniche e 
religiose possano risultare assenti, sottorappresentate – o 
perfino riportate erroneamente - nei principali organi di 
stampa. 

Le società di social media dovrebbero costituire gruppi di 
interesse (simili all’Organismo di Sorveglianza di Facebook) che 
consistano in esperti e rappresentanti di diversi gruppi che 
storicamente hanno affrontato esclusione e violenza in India 

6 Vedi https://www.ohchr.org/en/professionalinterest/pages/ccpr.aspx

(inclusi gruppi di minoranze religiose) e metterli nelle 
condizioni di modellare le politiche dei contenuti della 
piattaforma e gli standard comunitari. 

Tutte le società che possiedono dei social media devono 
aggiornare il reclutamento e la formazione dei propri team 
di IA relativamente alla sfera dei social media indiani, degli 
standard internazionali di diritti umani e revisionare i propri 
algoritmi per affrontare specificamente la disumanizzazione, 
la discriminazione e i discorsi di incitamento contro gruppi 
religiosi minoritari in India e, più in generale, nell’Asia del sud. 
Questo include - ma non si limita a - modi in cui l’identità di 
casta e di genere si intersecano con l’identità religiosa. 

La violenza contro le minoranze religiose viene resa possibile 
dalla mobilitazione di folle che discutono apertamente i propri 
piani e rendono chiare le proprie intenzioni attraverso varie 
piattaforme e app sulle quali il contenuto è pubblicamente 
visibile e accessibile. Tutte le società che possiedono dei social 
media devono immediatamente rimuovere contenuti che 
superino la soglia di patrocinio dell’odio religioso, secondo 
l’Articolo 20 dell’ICCPR e devono sospendere l’account 
dell’utente che ha arrecato l’offesa anche sulle piattaforme 
collegate, in modo da inviare un messaggio dissuasivo ad altri 
utenti, reti e gruppi che potrebbero avere inclinazioni simili.

Se ci sono ancora difficoltà significative nell’affrontare i 
dialoghi crittografati (per esempio su WhatsApp e Telegram), 
ci raccomandiamo che almeno le società dei social media 
inizino ad agire urgentemente sui dialoghi non crittografati 
pubblicamente disponibili sulle proprie piattaforme e che 
violano l’Articolo 20 dell’ICCPR: Facebook, Instagram, YouTube, 
TikTok e ShareChat. In molti casi, gli utenti che diffondono 
interventi di incitamento sulle app di messaggistica hanno 
account associati su Facebook, Twitter, Instagram ecc. dove si 
possono osservare interventi simili. In tali casi, questi utenti 

possono essere ammoniti e/o sospesi per ripetute violazioni.
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Raccomandazioni per società proprietarie di 
social media e organi di stampa  
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